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commemorare  il  primo  anniversario 
della  tumulazione  della  salma  del  compianto 
Paolo  Feeeari  nel  Camposanto  di  Modena,  cre¬ 
diamo  opportuno  di  riprodurre,  come  cosa  tutta 
modenese,  quanto  ha  riferimento  alla  rappresen¬ 
tazione  che  qui  si  fece,  ad  opera  della  Società 
filodrammatica  modenese,  del  capolavoro  di  esso 
Feeeaei,  vogliam  dire  del  Goldoni  e  le  sue  sedici 
commedie  nuove,  essendo  stata  Modena  la  prima 
città,  dopo  Firenze,  che  fece  conoscere  al  pub¬ 
blico  quella  stupenda  commedia. 

Nel  Teatrino  che  la  Società  Filodrammatica 
aveva  fatto  costruire  nella  platea  del  vecchio 
Teatro  Comunale,  che  già  sorgeva  in  Via  Emilia, 
anticamente  detto  Teatro  Rangoni,  sui  primi  di 
marzo  dell’  anno  1853,  dopo  pochi  giorni  dacché 
la  Società  vi  aveva  incominciate  le  sue-  rappre- 
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sentazioni  ('),  Paolo  Ferrari,  una  bella  sera, 
convocò  i  Soci,  e  diede  lettura  ai  medesimi  del 
suo  Goldoni.  —  L’esito  della  lettura  fu  gran¬ 
dissimo,  e  venne  desiderio  ai  Soci  di  tentarne 
la  rappresentazione.  —  Pregarono  quindi  il  Fer¬ 
rari  a  voler  assegnare  a  ciascuno  dei  dilettanti 
la  loro  parte,  promettendo  di  studiarla  con  tutto 
l’ amore,  sicuri  cbe,  diretti  ed  istruiti  da  Lui, 
sarebbero  riusciti  nel  comune  intento,  ed  avreb¬ 
bero  fatto  onore  ad  un  tanto  maestro. 

Furono  fatti  trarre  i  copioni,  e  distribuite 
ai  singoli  dilettanti  le  rispettive  parti  ;  e  qui,  a 
titolo  di  ricordo,  ci  piace  riportare  i  nomi  dei 
dilettanti  che  le  sostennero  : 


PEESONAGGI 


ATTORI 


CARLO  GOLDONI . Bellei  Luigi 

MARIA  NICOLETTA,  sua  moglie  .  Gdestel  Giuditta 
GRIMANI,  nobile  patrizio  veneziano  .  Cerretti  Cesare 


MARZIO  I 
SIGISMONDO  ì 


amici  del  Goldoni 


Tenca  Carlo 
Manzini  Luigi 


MEDEBACH,  capo  comico . Azzolini  D.'"  Paolo 


(*)  Questa  Società  si  costituì  e  recitò  dapprima,  cioè 
nel  1847,  nella  casa  di  D.  Antonio  Cavani,  da  S.  Barnaba; 
poscia  dal  1."  febbraio  1848  al  13  febbraio  1852,  in  casa  Or¬ 
landi,  da  S.  Paolo,  al  di  sopra  dove  ha  sedo  attualmente  la 
Società  Operaia;  indi  dal  4  febbraio  1853,  nel  nuovo  Teatrino 
che  fece  erigere  in  Via  Emilia,  ed  ove  proseguì  a  recitare 
sino  al  suo  scioglimento,  avvenuto  per  cause  dalla  Società 
indipendenti,  sul  finire  dell’anno  1860. 
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PLACIDA,  sua  moglie . Plessi  Teresina 

TITA,  suggeritore . Zini  Gaetano 

ROSINA,  sua  moglie,  servetta  .  .  .  Valpot  Lucia 

NORINA,  seconda  amorosa  ....  Goldoni  Bettina 
PAOLETTO,  primo  amoroso  ....  Soragni  Dj  Agostino 
DON  PEDRO,  nobile  spaglinolo  .  .  .  Stufler  Pietro 

DON  FULGENZIO,  suo  figlio  .  .  .  Bordolli  Giovanni 

CARLO  ZIGO,  letterato . Plessi  P>.'' Alessandro 

CORALLINA, camerierain casaGoldoni  Molinari  Eulalia 
BORTOLO,  servo  di  Grimani.  .  .  .  Chiesi  Giulio 

Garzone  di  caffè . Bizzarri  Giovanni 

Rammentatore . Tosi  D.  ''Luca  Antonio 

Signori,  Signore,  e  Comparse 

Tutti  si  misero  allo  studio  con  alacrità,  e 
quindi  incominciarono  le  prove  del  primo  atto, 
e  poscia  degli  altri.  I  dilettanti  sapevano  abba¬ 
stanza  bene  la  loro  parte;  ma  il  povero  Ferrari 
ebbe  a  sudare  non  poche  camicie  per  insegnar 
loro  mosse,  gesti,  intonazioni  di  voci,  contro¬ 
scene,  affiatamento,  e  quel  tutto  insieme  ed 
omogeneo  eh’  è  fondamento  ed  arra  sicura  dei 
grandi  successi,  nei  quali  insegnamenti  il  Fer¬ 
rari  era  maestro  anche  ai  comici  di  professione, 
proseguendo  così  per  tutte  le  altre  non  poche 
prove  che  si  dovettero  fare.  Aggiungasi  a  ciò  che 
dovè  essere  pensiero  del  Ferrari  di  far  allestire 
le  scene,  gli  attrezzi,  i  vestiarii,  tanto  delle 
donne  che  degli  uomini  (  de’  quali  ultimi  de¬ 
lineò  il  figurino,  che  ancora  viene  serbato  come 
reliquia  da  chi  scrive,  uno  dei  pochi  dilettanti 
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d’  allora  tuttora  superstite  )  e  si  avrà  una  pal¬ 
lida  idea  del  molto  da  fare  che  costò  quella 
rappresentazione  al  Fereari. 

Venne  infine  la  sera  della  prova  generale, 
ed  il  Ferrari,  con  savio  avvedimento,  volle  che 
gli  uomini  fossero  tutti  sbarbati,  vestiti  e  truc¬ 
cati,  come  se  fosse  una  propria  e  vera  rappre¬ 
sentazione.  E  certo  fu  fortuna,  perchè  le  faccie 
che  ciascuno  d’ essi  aveva  assunto,  spogli  del- 
V  onor  del  mento,  erano  tali  che  li  facevano  sbel¬ 
licar  dalle  risa,  nel  rimirarsi  1’  un  1’  altro  cosi 
conciati,  da  non  riconoscersi  quasi  più  fra  loro! 

Si  arrivò  finalmente  alla  sera  dell’  8  aprile 
1853,  destinata  la  prima  del  Goldoni  e  le  sue 
sedici  commedie  nuove,  per  parte  della  Società 
Filodrammatica  modenese.  L’ aspettativa  era  gran¬ 
dissima,  ma  il  successo  fu  immenso  (così  scri- 
vevasi  il  giorno  dopo  su  pei  giornali),  tanto  per 
la  bellezza  della  Commedia,  quanto  per  la  bravura 
degli  esecutori,  —  Fu  da  essi  ripetuta  nelle  con¬ 
secutive  sere  delli  12  e  16  aprile,  sempre  con 
uguale  ed  anche  maggiore  entusiasmo.  Anzi 
nella  sera  del  12,  ai  Cittadini  che  accorsero  a 
riudire  la  stupenda  produzione  del  Ferrari,  fu 
chiesi.a  una  spontanea  oblazione  per  sopperire 
alle  ultime  spese  onde  erigere  la  belLa  statua 
del  nostro  sommo  Lodovico  Antonio  Muratori, 
modellata  da  quell’  illustre  pittore  che  fu  Adeo- 
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dato  Malatesta,  e  che  fruttò  un  discreto  incasso, 
mescendo  cosi  1’  utile  al  dolce. 

La  Società  Filodrammatica  poi  riconoscente 
alle  premure  del  Fereari,  gli  offri  in  quelle  sere 
due  poetiche  composizioni,  espressamente  com¬ 
poste  dai  sigg.  Giuseppe  Basini  (  allora  studente 
nella  nostra  Università  )  e  Girolamo  Galassini  ; 
due  componimenti  che  volevamo  riprodurre  qui 
in  fine  a  titolo  d’  onore,  onde  fossero  incompleti 
il  meno  possibile  questi  poveri  cenni.  Ma  ab¬ 
biamo  dovuto  rinunciare  in  parte  al  nostro  de¬ 
siderio,  limitandoci  a  quello  solo  dell’  onorevole 
deputato  Basini,  perchè  l’ altro  del  Galassini 
non  ci  fu  dato  di  rinvenirlo  ('). 

Il  Fereaei  e  tutti  i  Dilettanti  che  ebbero 
parte  in  quella  rappresentazione^  assieme  a  molti 
altri  Soci  della  Filodrammatica,  si  unirono  poi 
nel  Casino  Stufler,  a  Villanova,  per  festeggiare 
con  lieto  pranzo  ed  innumerevoli  e  vivaci  brin¬ 
disi,  quel  solenne  avvenimento  ;  e  fu  una  gior¬ 
nata  indimenticabile  per  tutti  coloro  che  vi 
presero  parte. 

Del  clamoroso  esito  avuto  dal  Goldoni,  re¬ 
citato  dai  Dilettanti  modenesi,  si  fece  interprete 


(1)  Ci  corre  obbligo  di  porgere  vive  azioni  di  grazie 
al  sig.  conte  Giorgio  Ferrari  Moreni,  ed  al  N.  U.  sig.  Fe¬ 
derico  Gandini,  i  quali  ci  hanno  favorito  il  carme  del  Basini 
ed  il  manifesto  coi  nomi  dei  dilettanti  che  recitarono  il 
Goldoni,  che  non  avevamo. 
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r  esimia  scrittrice  sig/  march/  Teresa  Bernardi, 
con  un  bellissimo  articolo  analitico  del  Goldoni, 
inserito  nel  n.  16  del  giornaletto  modenese  «  La 
Ghirlandina  »  del  di  16  aprile  1853,  che  qui 
vogliamo  riprodurre,  anche  perchè  quel  giorna¬ 
letto  era  cosi  poco  difìfuso  e  conosciuto,  da  es¬ 
sersene  quasi  perduta  la  memoria: 

«  Il  Teatro  s’  apriva  a  scuola  di  costumi.  La  viva 
rappresentazione  del  bene  e  del  male,  infiammando 
gli  animi  alla  casta  bellezza  della  virtù,  gl’  incitava 
all’  abborrimento  del  vizio  strappandogli  la  maschera 
sovente  allettati'ice  che  ne  copre  la  schifosità.  Pur¬ 
troppo  e  per  fiacchezza  nostra  e  per  malo  esempio 
aitimi,  siam  giunti  a  compiacerci  sulla  scena  di  molte 
ambigue  virtù;  siam  giunti  a  veder  da  vicino  troppi 
delirj  di  frementi  passioni  senza  restarne  spaventati  ! 
Trista  merce  moderna  venutaci  di  fuori  !  Colpa  nostra 
di  farci  servili  persino  nell’imitazione.  Ma  ogni  qual 
volta  si  richiamino  gli  eterni  principj  del  buono  e 
del  bello,  ogni  qual  volta  un  ingegno  felice  inspirato 
alla  nostra  scuola  imitando  la  vergine  natura  ci  rap¬ 
presenti  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto,  e  ci  mostri 
il  male  come  un  disordine,  non  come  un  vezzo  di 
società,  sarà  profittevole  ed  onesto  l’aggiungere  anche 
la  scena  come  uno  dei  potenti  mezzi  di  quell’  arte 
che  allettando  istruisce. 

«  In  questa  persuasione  mi  raffermai,  non  sapen¬ 
domi  difendere  da  un  po’  d’  orgogliuzzo  municipale  , 
e  dal  desiderio  di  far  parte  a’  miei  connazionali  del 
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clamoroso  esito  ottenuto  da  una  nuova  produzione 
drammatica  ripetuta  più  volte  in  Modena.  Produzione 
degna  d’  essere  annoverata  in  bellezza  fra  quelle  se¬ 
dici  commedie  nuove  di  Carlo  Goldoni,  di  cui  questa 
porta  il  titolo.  Produzione  rappresentata  per  la  prima 
volta  1’  estate  scorsa  nel  Teatro  filodrammatico  in  Fi¬ 
renze,  premiata  di  medaglia  d’  oro  da  quel  Ginnasio 
Drammatico,  encomiata  e  descritta  ampiamente  da 
quei  giornali.  Ma  come  non  a  tutti  possono  esser  caduti 
fra  le  mani,  non  credo  superflua  cosa  il  riprodui-re 
nel  nostro  V  argomento  e  l’ intreccio  del  bel  lavoro 
del  modenese  dott.  Paolo  Ferraei,  il  quale  non 
avrà  a  male  che  mano  amica  aggiunga  un  povero 
fiorellino  alla  sua  splendida  corona.  L’  abbattimento 
ed  il  disdegno  dell’  animo  generoso  in  mezzo  alla 
persecuzione  dei  tristi  ;  la  forte  inspirazione  del  genio 
che  combatte,  e  vince  ogni  ostacolo  per  correre  alla 
meta  vagheggiata,  porsero  al  Feeraei  un  argomento 
storico  nella  vita  del  celebre  Goldoni  riformatore  del 
Teatro  italiano. 

«  Il  depravato  gusto  del  seicento  dominava  an¬ 
cora  tutte  le  regioni  delle  arti.  La  scena  offriva  un 
aggregato  di  scurrilità  oscene,  di  mostruose  fantasti¬ 
cherie,  e  Goldoni  già  medico,  poi  criminalista,  quindi 
grammatico,  studiando  ovunque  ed  in  tutto  l’ umanità 
sofferente  e  corrotta,  cesse  al  potente  stimolo  di  mi¬ 
gliorarla  a  mezzo  di  finzioni  drammatiche. 

«  Quale  tempesta  doveva  affrontare  !  Una  plebe 
avvezza  allo  schiamazzo  della  taverna,  ai  mostruosi 
voli  di  pazza  fantasia;  una  aristocrazia  adulata  e 
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permalosa  ;  V  invidia  degli  emoli  soliti  a  mietere  facili 
allori  anche  a  discapito  della  decenza  e  del  senso 
comune.  E  tutto  soffriva  con  longanimità,  persuaso 
di  dover  guarire  gli  occhi  malati  prima  d’ assuefarli 
alla  luce.  Fra  i  primordi  di  questa  tempesta  comincia 
1’  azione  del  Ferraei.  Goldoni,  protagonista,  divide 
la  sua  gloria  ed  i  suoi  dolori  colla  saggia  ed  amabile 
moglie  che  ne  rincora  l’ingegno,  spesso  dubitoso  di 
sè.  Due  ridicoli  Spagnuoli  padre  e  figlio,  l’ uno  bo¬ 
rioso,  l’altro  goffo,  a  reciproca  insaputa  invaghiti 
della  Goldoni,  le  inchiudono  per  sorprenderla,  due 
dichiarazioni  amorose  in  due  copie  variamente  legate 
del  romanzo  Pamela,  tradotto  a  quei  tempi  dall’  in¬ 
glese  da  un  nemico  acerrimo  del  Goldoni,  nemico  che 
per  rispetto  d’  un  nome  caro  alla  letteraria  repubblica 
si  nasconde  nella  commedia  sotto  il  nome  di  Zigo. 

«  Le  due  copie  della  Pamela  sono  deposte  in  luoghi 
diversi  nel  gabinetto  della  Goldoni,  che  ne  ignora  il 
contenuto.  Padre  e  figlio  approfittano  d’  un  momento 
dell’  assenza  di  lei  e  sfogliando  di  soppiatto  1’  uno  il 
libro  dell’  altro,  scoprono  la  dichiarazione  amorosa, 
nè  ravvisandone  lo  scritto,  disonestamente  gelosi  se 
la  appropriano. 

«  Goldoni  giunge  sfavillante  di  gioja  pel  felice 
esito  della  sua  Vedova  Scaltra;  accetta  le  cordiali 
congratulazioni  della  moglie,  patisce  le  esagerate  d’un 
adulatore,  le  ambigue  e  velenose  d’ un  Marzio,  che 
malignando  sulla  relazione  della  Goldoni  cogli  Spa¬ 
gnuoli,  e  sul  marito  di  questa  colle  attrici  comiche, 
si  piace  di  far  sospettare  al  vecchio  Spagnuolo  d’es- 
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sere  stato  modello  ad  un  soggetto  ridicolo  nella  Ve¬ 
dova  Scaltra,  e  fomenta  così  rancori  e  vendetta. 

«  Goldoni,  rimasto  solo  colla  moglie,  rassicuratala 
dell  alfettuosa  sua  stima,  dell’onestà  de’  suoi  principj, 
la  persuade  a  coricarsi  volendo  egli  vegliare  e  com¬ 
porre,  Ma  il  nobile  entusiasmo  gli  viene  turbato  al 
sopraggiungere  di  gran  parte  della  comica  Compagnia 
Medebac,  di  cui  il  Goldoni  è  poeta,  i  garriti  e  gelosi 
puntigli  della  quale  fan  presentire  parte  delle  ama¬ 
rezze  che  lo  aspettano. 

«  L’  avaro  capo-comico  infine,  non  apprezzatore 
dell  ingegno  altrui  che  pel  lucro  che  ne  ricava,  ci¬ 
menta  all’  estremo  la  sua  pazienza  facendogli  cono¬ 
scere  d’  aver  rilasciato  allo  Zigo,  infintosi  servo  del 
Goldoni,  il  manoscritto  della  Vedova  Scaltra  di  cui 
Sara  fatta  parodia  al  Teatro  S.  Samuele,*  e  per  chiamar 
gente  nell’ultima  sera  di  carnevale  al  Teatro  Sant’An¬ 
gelo,  pretende  dal  poeta  una  sua  nuova  e  non  felice 
produzione  1’  Erede  fortunata.  Il  Poeta  sdegnato  ed 
infastidito  rifiuta  l’ inchiesta,  si  lagna  amaramente  dei 
malevoli,  degl’  ingrati,  discaccia  gl’  incomodi  ospiti, 
ma  non  sa  più  trovare  le  primiere  facili  inspirazioni, 
ne  ha  conforto  se  non  fra  le  braccia  dell’  amorosa 
moglie  che  nascostamente  lo  aspettava  vegliando. 
Qui  ha  fine  il  l.”  Atto  —  Il  2."  ha  luogo  in  una  pub¬ 
blica  bottega  di  caffè.  Ad  un  tavolo  a  sinistra  bia- 
sicano  e  sfoglian  giornali  i  malcontenti  Spagnuoli  ,*  a 
destra  il  letterato  Zigo,  in  maschera,  paga  di  caffè 
le  melate  jDarole  del  noto  adulatore.  Nel  mezzo  della 
scena  la  servetta  e  gli  amorosi  della  Compagnia  co- 
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mica  fanno  colazione  a  spese  del  Marzio,  che,  avvi¬ 
cinando  i  vari  gruppi,  sparla  di  tutto,  e  di  tutti, 
perfino  di  sè,  e  pretende  ravvisare  il  Goldoni  nella 
maschera  incognita.  Zigo  approfitta  di  quell’  errore 
a  danno  dell’  emolo  ahborrito.  Sopraggiunge  il  capo¬ 
comico  ed  il  vero  Goldoni  mascherati.  Quest’  ultimo 
ascolta  le  dicerie,  i  sarcasmi,  le  perfide  allusioni  dei 
finti  amici,  e  sopra  tutto  le  raggirate  parole  dello 
Zigo,  che  in  contraffarlo  cerca  di  far  credere  nascosto 
un  intento  politico  nel  concetto  della  Vedova  Scaltra  ; 
egli,  a  ribattere  tanta  malizia,  fingendo  a  sua  volta 
i  modi  ed  un  intercalare  dello  Zigo,  si  lascia  creder 
tale  dagli  astanti,  e  parla  di  sè  stesso  in  modo  che 
gl’  ingannati  Spagnuoli,  per  vendicarsi  del  Goldoni, 
1’  uno  non  scorto  dall’  altro,  gli  consegnano  le  lèttere 
che,  a  parer  loro,  dovevan  perdere  nella  pubblica 
opinione  una  donna  onesta. 

«  Goldoni,  possessore  dei  preziosi  documenti,  sfoga 
lo  sdegno  represso  svelando  pubblicamente  la  ver¬ 
gogna  dell’  invidioso  letterato  che  non  arrossi  d’ in¬ 
fingere  il  proprio  nome  per  carpire  il  suo  manoscritto; 
segna  al  ridicolo  un  padre  ed  un  figlio,  che  ignari 
d’ esser  rivali,  per  pazza  gelosia  ritolgono  le  stesse 
loro  non  accettate  dichiarazioni,  poi  ne  fanno  stru¬ 
mento  di  bassa  vendetta  credendo  consegnarle  al 
peggiore  nemico;  chiama  vile  lo  Zigo  che  deve  fre¬ 
mendo  patire  l’ insulto  nell’  insuperabile  ribrezzo  di 
farsi  conoscere,  e  smascherandosi  infine  avvolge  tutti 
nella  massima  confusione. 

«  Il  terzo  atto  ha  principio  sulle  scene  del  Teatro 
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Sant’  Angelo,  in  cui  si  deve  provare  1’  Erede  fortu¬ 
nata  che  il  povero  Goldoni  dovè  cedere  all’insistenza 
del  capo-comico.  Ma  i  dissapori,  i  puntigli  della  com¬ 
pagnia,  le  convulsioni  della  prima  donna,  persino 
l’ insospettito  suggeritore,  che  non  ;  a  patire  la  moglie 
servetta  innamorata  in  scena  del  temuto  rivale,  ren¬ 
dono  impossibile  la  prova  sino  all’  ora  tarda  in  cui 
lo  sdegnato  instruttore  poeta  deve  partire  colla  moglie 
per  intendere  in  incognito  al  S.  Samuele  la  satira 
dello  Zigo  alla  Vedova  Scaltra.  Prosegue  1’  atto  nel 
vestibolo  di  questo  Teatro  ove  il  nobile  Grimani,  che 
n’  è  proprietario,  rimprovera  allo  Zigo  la  viltà  delle 
armi  adoperate  contro  il  Goldoni,  disapprova  il  gusto 
e  l’immoralità  delle  commedie  cosi  dette  dell’  arte: 
ma  gi’ida  fragorose  e  plaudenti  chiamano  sulle  scene 
lo  Zigo,  ed  incitano  due  maschere  costernate  a  ri¬ 
parare  nel  vestibolo.  Grimani  rifionosce  in  queste  i 
coniugi  Goldoni;  li  conforta  e  loro  pronostica  nobil¬ 
mente  il  trionfo  del  genio. 

«  Il  capo-comico  Medebac  sopraggiunge  ed  avvisa 
che  si  vuole  Goldoni  sulle  scene  a]  Sant’  Angelo.  Gin- 
mani  si  proferisce  cortesemente  e  resta  a  braccio  della 
signora.  Una  turba  di  cavalieri  e  dame  escono  frat¬ 
tanto  sul  vestibolo  e  mandano  l’ Adulatore  in  cerca 
dello  Zigo  perchè  venga  a  ricevere  le  loro  congratu¬ 
lazioni;  ma  udito  che  al  Teatro  Sant’Angelo  duri  la 
produzione,  spinti  da  curiosità  vi  si  portano.  Zigo  ar¬ 
riva,  e  spariti  gli  ammiratori,  mentre  sotto  un  velato 
sarcasma  del  Grimani  crede  ricevere  le  felicitazioni 
almeno  della  dama  mascherata,  don  Marzio  fra  scoppj 
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di  risa  beffarde  gli  rivela  essere  quella  la  sposa  del 
suo  rivale. 

«  Il  quarto  ed  ultimo  atto  segue  nel  gabinetto  del 
Goldoni,  attiguo  al  palco  scenico  del  Teatro  S.  An¬ 
gelo,  ove  fra  la  trepidazione  dell’  autore  e  di  sua 
moglie,  è  imminente  la  rappresentazione  dieWErede 
fortunata.  Goldoni  ba  pubblicato  contro  lo  Zigo  in 
un  suo  prologo-apologetico  la  propria  difesa,  lo  scorno 
dei  nemici,  ed  una  ciùtica  al  Governo  veneto  perchè 
soffra  sulla  scena  tanto  basse  quanto  immorali  com¬ 
posizioni,  e  a  tutta  risposta  ne  offre  una  copia  al 
borioso  Spagnuolo,  che  gli  ridomanda  la  consegnatagli 
dichiarazione  amorosa:  pari  rifiuto  riceve  il  goffo 
giovinetto,  ed  ambi  giurano  vendicarsene  in  teatro. 

«  Un  cupo  silenzio  annunzia  il  pi'incipio  della 
fatale  commedia  :  fra  l’ ansia  del  Goldoni  arriva  il 
Grimani  e  narra  gl’intrighi  dello  Zigo  e  de’  suoi 
fautori  a  rovina  del  poeta,  dipinto  al  Governo  come 
sospetto  e  pericoloso  avventuriero  ;  lo  sollecita  a  ri¬ 
tirare  il  malaugurato  Prologo  per  isfuggire  l’immi¬ 
nente  pi’ocella.  Goldoni  con  passionata  ed  offesa  di¬ 
gnità  giustifica  l’onesto  operato  fi'a  le  vicissitudini 
e  i  vari  uffici  della  varia  sua  vita  in  cui  irresistibil¬ 
mente  vinto  dalla  inspirazione  di  dedicarsi  alla  ri¬ 
forma  dei  costumi  nella  riforma  della  commedia,  fra 
dolori  e  povertà  sacrifica  tutto  sè  stesso  all’  amore 
dell’  arte.  Rifiuta  disdire  la  proferta  verità,  pronto 
alla  miseria,  all’esilio,  anziché  agire  contro  la  propria 
coscienza.  Degno  e  troppo  raro  esempio  di  coraggio 
civile!  Il  Grimani  parte,  ammirandolo.  Stà  per  com- 
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piersi  il  1,  atto  à-oW' Erede;  Goldoni  e  la  moglie 
spiano  fra  le  quinte.  Due  o  tre  maligni  tentativi  di 
plausi  provocano  una  salva  di  fischi!  L’autore  preso 
da  tremito  convulso  cerca  harcolando  un  appoggio, 
ed  ordina  soffocatamente  alla  moglie  una  gondola 
per  tórsi  a  quel  supplizio.  I  comici  entrano  scorag¬ 
giati,  perduti,  poi  gli  Spagnuoli  a  godere  del  proprio 
trionfo,  poi  l’Adulatore  ed  il  Marzio  a  rincrudire  le 
piaghe  del  sofferente,  poi  il  capo-comico  ad  annun¬ 
ziare  la  disdetta  di  tutti  i  palchi  per  la  ventura  sta¬ 
gione,  la  totale  sua  ruina,  ed  il  tumulto  della  udienza 
insofferente  !  Ma  scosso  il  Goldoni,  e  al  pari  delle 
anime  forti  che  si  rattemprano  nella  sventura,  sente 
come  conciliarsi  gli  animi  della  moltitudine  :  improv¬ 
visa  alquanti  versi  di  gentile  ed  accorta  scusa  in 
cui  propone  sostituire  per  quella  sera  la  Vedova 
Scaltra  oXVErede  ornai  sfortunata,  e  promette,  entro 
un  anno  16  nuove  commedie.  Pronosticato  l’effetto 
dei  versi,  instruita  l’attrice  del  modo  d’ esporli,  la 
si  vede  sul  palco  del  S.  Angelo,  e  la  si  ode  accolta 
coi  preveduti  fischi;  ma  poi  s’ascolta  nel  pubblico  a 
mano  a  mano  che  ella  declama,  un  bisbiglio  d’inte- 
l’esse  crescente,  ed  infine  un  generale  clamoroso  ap¬ 
plauso.  Ecco  rianimata  ogni  cara  speranza  :  i  comici 
abbraccian  commossi  l’ingegnoso  poeta.  Il  capo-co¬ 
mico  radiante  gli  annunzia  il  richiamo  dei  palchi. 
L’ umiliazione  de’  nemici,  la  schietta  gioia  della  moglie 
buona  ed  affettuosa  lo  confortano  di  tante  patite  an¬ 
gustie.  A  compimento  del  meritato  trionfo,  torna  il 
Grimani,  e  recatogli  un  decreto  del  Governo  che 
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proibisce  la  satira  scurrile,  gli  chiede  come  potrà 
mantenere  al  pubblico  la  fatta  promessa  delle  IG 
commedie  ('),  e  Goldoni,  forte  del  suo  buon  genio, 
addita  nei  varj  interlocutori  amici  e  nemici,  non  solo 
altrettanti  soggetti,  ma  fissando  per  ultimo  i  due 
scornati  Spagnuoli,  si  propone  il  titolo  della  17,“ 
commedia,  cioè  11  padre  rivale  del  fif/lio. 

«  Se  questi  rapidi  cenni  bastassero  a  dare  una 
idea  dei  complicato  intreccio,  dell’interesse  sempre 
crescente,  della  vivacità  e  forbitezza  dell’italianis¬ 
simo  stile,  della  bellezza  infine  di  un  componimento 
in  cui  l’autore  vinse  l’ardua  difficoltà  di  pennelleg- 
giare  al  vivo  in  storico  argomento  uno  storico  Gol- 
doni,  e  variare  quindici  altri  caratteri  maestrevol¬ 
mente  sostenuti,  andrei  lieta  d’aver  retribuito  al  Fer- 
RARI  la  meritata  lode.  Avrei  mostrato  quanta  speranza 
ei  doni  di  sè;  avrei  suscitato  ne’ miei  lettori  quel 
sentimento  d’ ammirazione  per  cui  gli  animi  gentili 
s’ educano  innalzandosi  alla  contemplazione  del  bello. 
Ma  come  le  mie  parole  non  sono  da  tanto,  chia¬ 
merò  in  mio  ajuto  il  concorso  di  quelle  circostanze 
che  nella  sera  del  12  andante,  in  cui  si  ripeteva  per 


(')  I  titoli  delle  IG  commedie  erano  i  seguenti:  Il  Ca¬ 
valiere  di  buon  (jiisto  —  Il  vero  amico  —  I  Poeti  —  Il  Bu¬ 
giardo  —  Pamela  —  U Avventuriero  onorato  —  L’ Incognita 
—  Il  Giuocatore  —  La  Donna  volubile  —  I  pettegolezzi  delle 
Donne  —  Le  Donne  puntigliose  —  La  finta  ammalata  —  Il 
Teatro  comico  —  La  moglie  prudente  —  L’ adulatore  —  Il 
Maldicente.  —  E  la  17.“,  promessa  per  soprammercato:  Il 
padre  rivale  del  figlio. 
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la  seconda  volta  il  Goldoni^  mi  fecero  rassomigliare 
la  bella  adunanza  ad  una  gran  festa  di  famiglia. 

«  La  nostra  Società  Filodrammatica  raccomandava 
il  trattenimento  a  benefizio  d’un  monumento  patrio. 
I  cittadini  offrivano  a  gara  l’obolo  onorato  per  sop¬ 
perire  alle  ultime  spese  onde  erigere  la  bella  statua 
colossale,  lavoro  dell’  egregio  pittore  modenese  Adeo¬ 
dato  Malatesta,  che  ad  imitazione  del  gran  Buona- 
rotti,  mostrandosi  eccellente  nell’ una  e  nell’altra  arte, 
modellava  la  dignitosa  figura  di  quel  nostro  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori,  la  cui  fama  basta  ad  onorare 
non  che  Modena,  l’Europa  intera. 

«  I  Dilettanti  concittadini,  inspirati  da  un  solo 
sentimento,  quello  d’uniformarsi  al  concetto  dell’au¬ 
tore,  rappresentarono  con  rara  intelligenza,  quasi  ar¬ 
tisti  provetti,  tutti  mirabilmente  la  parte  loro,  osser¬ 
vando  con  fedeltà  il  costume  dell’epoca  negli  abbi¬ 
gliamenti,  negli  attrezzi,  nelle  decorazioni. 

«  Una  eletta  Banda  musicale,  parimente  composta 
da  dilettanti  cittadini,  diretti  dal  bravo  nostro  mae¬ 
stro  Gandini,  compiva  la  concorde  armonia  di  fra¬ 
telli  uniti  nell’amore  del  buono  e  del  bello,  e  fra  gli 
spontanei  fragorosi  applausi  suscitavano  quella  forte 
e  schietta  gioja,  quel  caro  entusiasmo  fecondo  sem¬ 
pre  di  nobili  sentimenti. 

Teresa  Bernardi  n.  Cassiani  Ingoni. 

L’artista  Achille  Majeroni,  che  aveva  udito 
in  Modena  il  Goldoni  recitato  ottimamente  dalla 
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Società  Filodrammatica,  se  n’  era  invaghito  al 
punto  che  lo  propose  a  quell’  illustre  che  fu  Ce¬ 
sare  Dondini,  e  cosi,  nel  1854,  il  Goldoni  fu 
dato  al  Teatro  Gallo  di  S.  Benedetto  in  Venezia, 
da  quell’eletta  Compagnia.  Ed  il  Feeeaei,  rico¬ 
noscente  verso  il  Majeroni,  nella  prima  edizione 
eh’  ei  fece  in  Modena,  nell’  istesso  anno  1854, 
coi  tipi  di  Carlo  Vincenzi  del  suo  Goldoni,  lo 
volle  dedicato  a  Filippo  Berti,  direttore  del  Gin¬ 
nasio  drammatico  in  Firenze,  alla  Società  Filo- 
drammatica  di  Modena  e  ad  Achille  Majeroni 
che  primi  portarono  sulle  scene  italiane  quella 
stupenda  produzione  ;  la  quale  anche  oggidì,  dopo 
quarant’  anni  dacché  quella  Commedia  si  recita 
per  tutta  Italia,  ovunque  si  rappresenta  soltanto 
con  un  po’  di  coscienza,  suscita  nel  pubblico 
la  gioia  ed  il  buon  umore,  e  provoca  i  plausi 
al  fortunato  autore  :  fortunato  in  quanto  ad 
applausi,  poiché  é  doloroso  il  pensare  che  di 
questi,  0  poco  più,  si  dovè  contentare  il  bravis¬ 
simo  Feeeaei  durante  tutto  il  corso  dell’ojierosa 
sua  vita,  mentre  presso  i  nostri  buoni  vicini 
d’oltralpe  basta  talvolta  una  sola  commedia  a 
dare  il  ben’  essere  morale  e  materiale  a  tutta 
una  esistenza,  e  da  noi  invece  si  corre  rischio 
davvero  di  morir  povero,  anche  se  lo  scrittore 
a  buon  dritto  fu  chiamato  il  Principe  degli  au¬ 
tori  drammatici  moderni. 


C.  Ceeeetti. 
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Nell’ offrire  il  Carme  del  Basini  a  Paolo 
Ferraki,  per  la  rappresentazione  del  Goldoni  e 
le  sue  16  commedie  nuove  fatta  dalla  Società 
Filodrammatica  modenese,  nell’aprile  del  1863, 
alcuni  Amici  glielo  accompagnarono  col  seguente 
indirizzo  : 

«  Abbastanza  le  nostre  scene  abbandonate  alla 
«  irrompente  piena  dei  drammi  forestieri  offrirono 
«  lo  spettacolo  della  mostruosa  lotta,  fra  il  tremendo 
«  e  l’incredibile.  Benemeriti  quei  pochi  valenti  che 
«  affrontando  il  vezzo  di  moda  tutto  favorevole  alle 
«  esotiche  produzioni,  tentarono  di  rimettere  in  onore 
«  la  vera  nostra  commedia.  E  benemerito  del  gusto 
«  italiano  sei  Tu  che  al  primo  riformatore  della 
«  italiana  commedia,  innalzavi  uno  splendido  monu- 
«  mento  d’arte  e  poesia,  degno  di  quel  grande.  Tenue 
«  è  l’omaggio  che  ti  offriamo,  ma  desso  non  andrà 
«  forse  perduto  nell’  obblio  se  valga  ad  incoraggiarti 
«  a  proseguire  nella  carriera  da  Te  con  tanto  onore 
«  incominciata. 

«  Coraggio  adunque,  coraggio,  o  giovine  ingegno, 
«  e  come  al  Goldoni  ti  spianino  la  via  all’  alloro, 
«  gli  ostacoli  e  le  avversità. 

«  Modena,  15  aprile  1853.  » 
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DELLA  POESIA  MODEENA 


Carme 


“  Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi? 

{Div.  Commedia) 

“  La  sua  sentenza  non  richiede  fretta 
“Nè  luogo  di  rumor  nè  da  giullare. 

(Dante,  Rime) 


Nè  tu  d’  Uri  canto  insalutato  andrai, 
Giovane  amico,  che  d’  ausonie  rose 
Tessi  ghirlanda  a  coronar  la  chioma 
Della  vergin  Talia,  ahi  !  sospirosa 
Che  negli  Itali  regni  e  nelle  cento 
Sue  floridi  cittadi  un  vulgo  insano 
Per  li  teatri  irrompa  e  per  le  adorne 
Logge,  ove  un  tempo  la  natura  e  l’arte 
D’un  amplesso  congiunte  favellare 
Divinamente  alle  attonite  turbe, 

E  sdegnando  le  sante  orme  degli  avi 
L’ara  sacra  contamini  e  il  suo  culto! 
Però  che  il  gelo  e  la  .perpetua  nebbia 
Rovesciata  dall’  orsa  e  dai  maligni 
Trioni  all’  arse  sottoposte  lande 
Par  che  le  ville  popolose  e  i  campi 
Abbia  d’  Esperia  e  i  bei  giardini  invaso  : 
E  di  Sammarco,  e  di  Liguria  ai  figli, 

E  ai  nepoti  di  Dante,  e  d’ Ildebrando, 
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E  sotto  il  ciel  di  Napoli,  e  in  cospetto 
Dei  generosi  popoli  Lombardi 
Ulula  dalle  scene  una  feroce 
Orda,  e  siccome  1’  ascoltasse  il  freddo 
Abitator  della  selvaggia  Islanda 
A  scoter  1’  alma  irrigidita  e  il  core 
Galvanizzando  le  torpide  libre. 

Evoca  dalle  tombe  un  pauroso 
Stuol  di  fantasmi  che  ghignando  passa, 
E  via  per  1’  aura  una  romba  confusa 
Di  gemiti  alti,  e  grida,  e  prorompente 
Suoli  di  blasfemi,  e  corruscar  d’  acciari 
Spesso  vibranti  il  fulmine  nel  seno 
A  solitaria  vergine  pensosa 
Vinta  d’amore  alla  tacente  luna! 

E  aneliti  di  morte,  e  disperati 
Kimordimenti,  e  per  quel  dubbio  caos 
Smorte  donzelle  e  tremiti  eremiti 
Sotto  i  cipressi  ed  alle  tombe  incurvi 
De’  lor  dolci  peccati,  e  saldo  in  mezzo 
He  della  scena  il  pallido  delitto! 

Fremono  a’  rei  spettacoli  le  turbe, 

E  la  sete  di  sangue,  e  la  nefanda 
Vendetta,  e  i  turpi  amori,  e  le  sfiorate 
Coltri  da  rei  connubi  un’  inquieta 
Cura  nell’  alma  infondono,  e  sovente 
Come  in  accesa  ebrietà  si  muta: 

E  alla  cara  fanciulla,  sospirosa 
Dietro  una  casta  fantasia  soave. 

Trema  la  mente  e  si  confonde  il  core  ! 

Ve’  come  sciolta  delle  bionde  chiome 
L’  ampio  volume  solitaria  posi 
L’  abbandonata  vergine  celeste 
E  di  tanto  ella  gema;  e  par  che  attenda 
Qualche  pietoso  che  le  dia  conforto. 

Deh  t’ incresca  di  lei,  giovine  amico. 

Di  lei,  che  a’  primi  sguardi  ti  sorrise 
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Un  tanto  lume  delle  sue  pupille 
Che  già  s’intende  la  tua  gloria  e  il  vanto 
Per  la  bella  cittade  «  ove  con  Flora 
Le  grazie  bau  serti,  e  amabile  idioma  », 

E  al  grido  popolar  la  vereconda 
Lode  s’  accorda  di  cortesi  spirti 
Al  Genio  amici:  (>) 

la  tua  patria  intanto 
11  suon  de’  plausi  e  lo  tuo  nome  impara. 
Che  nelle  Itale  genti  al  secol  guasto 
Non  anco  è  spenta  la  favilla  antica; 

E  vive:  e  lungo  le  vocali  sponde 
Dell’  Eridano  e  fra  le  aeree  pioppe. 

Che  pi  oteggon  d’  amiche  ombre  i  segreti 
Kicoveri  dell’ Ande  (?)  ancor  s’aggira 
Qualche  sospir  dell’  armonia  solenne 
Che  1’  esul  d’ Ilio  celebrò  nel  canto 
Alba  antiqua  e  i  principii  alti  di  Roma, 

E  sul  mar  di  Ravenna  e  fra  i  silenzi 
Della  selva  de’ pini,  il  carme  e  l’ira 
Freme  di  Dante,  e  per  gli  Euganei  colli 
Flebilemente  il  di  sesto  d’aprile  (3) 


(1)  Vedi  i  nn.  25  e  28  gennaio  1853  del  Genio  giornale  di 
Firenze. 

(  )  Il  cliiar.mo  autore  mi  indica  un  passo  del  Maifei  v  Ve¬ 
rona  Illustrata,  lib.  I,  pag .  6.  Verona  1732)  che  riguarda  questo 
luogo,  illustrato  dai  natali  di  Virgilio,  passo  che  è  del  se¬ 
guente  tenore  si  chiama  e  si  è  sempre  chiamata  Bande. 
„  Quivi  ho  per  certo  esser  già  stato  Andes 

(N.  d.  C.) 

()  Giorno  dell’innamoramento  di  M.  Francesco 

„  Mille  trecento  ventisette  appunto 
„  Sull’ora  prima  il  di  sesto  d’aprile 
„  Nel  labirinto  intrai . 


(Son.  157) 
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Un  molle  suono  di  tibia  si  duole; 

E  de’  sparsi  concenti  un  solo  accordo 
Vola  per  l’alto  ed  a  chi  ben  l’intende, 
Vincitor  della  romba  e  del  tumulto 
Che  dai  percossi  cembali  sonanti 
Manda  lo  stuol  de’  tremacoldi,  in  core 
Spira  l’aura  divina,  e  l’armonia 
Dell’Italico  verso! 


Un  dì  sull’  Ebro, 

Mentre  fervean  le  sacre  orgie  di  Bacco, 
Venia  pensoso  un  giovinetto,  e  sola 
Compagna  avea  la  cetra  inghirlandata 
Di  pallide  mortelle  e  di  giacinti. 

Euridice  cantava,  e  gli  occhi  belli 
Inombrati  di  morte,  e  le  placate 
Deità  dell’  averno,  e  la  fatale 
Violenza  d’  amor  che  d’  un  furtivo 
Guardo  feri  la  giovinetta  amica 
Eospinta  un’  altra  volta  all’  Acheronte, 

E  lei  vedea  dalle  contese  sponde 

Tendere  indarno,  ah  non  più  sua!  le  braccia. 

«  Uno  spirto  soave  e  pien  d’  amore  » 

Dai  carmi  all’  alme  s’ infondeva,  e  indarno 
Le  Ciconie  baccanti  urli  selvaggi 
A  spegnerlo  mettean,  che  le  raccolte 
Torme  lasciati  i  penetrali  e  i  foschi 
Delubri  e  i  riti  sanguinosi  o  gl’  inni, 

Intorno  a  lui  accorreano  ammirando! 

Onde  riarse  la  gelosa  cura, 

Scinte  le  gonne  e  l’ irte  chiome  ai  venti 
Correan  d’  Erinni  in  guisa,  e  furibonde 
Rupper  la  gola  al  giovinetto  e  il  canto: 

E  freddo  il  labbro  cui  fiorir  nei  casti 
Baci  le  Muse  si  credean  le  stolte 
Muta  per  sempre  la  gentil  favella; 

Ma  dalla  bocca  semiaperta  un  lieve 
Murmure  usciva,  e  la  spezzata  lira 
Gemea  siccome  percoteala  il  vento. 
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E  un  soffio  ancor  dell’  armonia  divina 
Per  lo  ciel  limpidissima  correa. 

Intenti  al  suono  i  giovinetti  Achei 
Arcanamente  fremere  nel  seno 
L’  aura  sentian  de’  carmi, 

e  sorse  il  grande 
Cantor  de’  prenci  Argivi,  e  quei  che  primo 
Molle  di  sangue  e  di  sudor  in  mezzo 
Al  turbinio  dell’arme  in  Maratona 
Vide  per  1’  alto  lampeggiar  guizzando 
Il  pugnai  di  Melpomenej  e  1’  altero 
Che  le  Greche  palestre  e  i  forti  ludi 
Celebrando  eternava  e,  sospirata 
Mercede,  ai  numi  ed  agli  eroi  soltanto 
L’ inno  concesse  e  l’ immortai  canzone. 


G.  Basini 
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